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CAUSA ED EFFETTO

Intervento:

Nell'incontro precedente abbiamo visto il rapporto di causa effetto ad angolo stretto, ad angolo temporale stretto, a tempi ravvicinati; abbiamo visto un rapporto di probabilità ed infine un rapporto di forma discendente dalle leggi che hanno creato le forme. Ma qual è l'incidenza della causa/effetto su quei tre rapporti? Anche perché il rapporto di forma, seppure in maniera lata, è pur esso un rapporto di causa/effetto. Il rapporto di probabilità obbedisce alla legge dei grandi numeri.

Cos'è veramente il rapporto di causa/effetto, come va inteso? Sappiamo che sui pacchetti temporali vicini agisce la causa/effetto, sui pacchetti temporali lontani non agisce la causa/effetto. Come si diluisce nel tempo questo rapporto?

Io ho questo microfono in mano, se allargo la mano cade in base alla legge di causa/effetto: il microfono cade per terra. Sulla distanza di migliaia di anni come funziona la causa/effetto?

Oberto:

Poiché noi analizziamo le cose in base all'aspetto puramente meccanico,

causa/effetto viene intesa come una rispondenza diretta ad una legge. Se lascio cadere un oggetto, esso obbedisce alla gravitazione, quindi, da una condizione se ne produce un'altra, ecc. ecc.

Però, non è stabilito che, tutte le volte, nei confronti di tutti gli oggetti debba necessariamente succedere questo fenomeno perché una legge funziona in un determinato punto dello spazio tempo ma questo punto dello spazio tempo è costantemente variabile. Ci muoviamo sulla famosa struttura temporale; ora, questa struttura temporale, pone, istante per istante, la stessa domanda alle leggi. Quindi, esiste la gravitazione; però, la gravitazione esiste adesso, non è sicuro che esista fra un istante perché è una legge la quale si scrive su un binario temporale. Si tratta di un argomento molto affascinante che ci può portare molto lontano.

Disegniamo la curvatura temporale sulla quale noi dipaniamo le varie condizioni. Su questa curvatura temporale - traccio delle righe per distinguere gli istanti - abbiamo un movimento (disegno 1). Se, poi, questo movimento corrisponde ad un vortice a noi non interessa in questo momento. Ci interessa solo il fatto che abbiamo preso in considerazione, una piccola sezione della sfera temporale.

Immaginiamo che il movimento abbia una determinata direzione. Ogni istante le leggi vengono o meno riconfermate proprio perché hanno una durata ed una loro affermazione sul reale possibile. Il reale - stiamo parlando della forma solida - ha una sua fluttuazione; è una fluttuazione di possibilità che non è detto che sia permanente. L'universo, se al di qua di una determinata linea non esiste, se è al di qua di questa linea esiste. (disegno 2)

Si tratta di una fluttuazione continua. In questo momento l'ago della fluttuazione dell'essere, della materia esistente, è più da una parte che dall'altra. Ciò significa che le cose esistono; vuol dire che, in quel bar 4", noi abbiamo chiamato armistizio l'affermazione dell'accordo tra queste varie leggi. Armistizio significa che prima esisteva uno scontro non equilibrato di forze; l'armistizio ha comunque una durata, una durata che può, poi, significare la prosecuzione in questo accordo. Questo armistizio diventa una pace e, quindi, l'ago diventa fisso da una parte ma istante per istante queste leggi potrebbero anche decidere di non avere più un accordo e, quindi, l'universo potrebbe non esserci. Cos'è che mantiene l'esistenza dell'universo? Cosa è che dà questa condizione? È la spinta temporale; questo ago in qualche maniera è magnetizzato dall'aspetto temporale; l'aspetto temporale lo mantiene nell'essere. Di conseguenza abbiamo la causa/effetto; abbiamo l'oggetto che produce un'altra serie di eventi in obbedienza alle leggi ma sappiamo anche che, istante per istante, c'è una variabilità continua la quale produce complessità che, poi, d'altra parte, è il prodotto del nostro universo. Quindi, la complessità e i diversi livelli di giustizia sono delle stazioni che segnano il viaggio di questo treno dell'essere, delle possibilità dell'esistenza delle cose. Quindi, abbiamo questa fluttuazione ed abbiamo, però, una variabile continua.

La variabile continua è la complessità; la complessità si somma nei vari punti dell'universo avendo un valore medio.

Avevamo già visto i significati dei valori medi.

Da questi valori medi discendono i valori dei quarti che funzionano in proporzione alla complessità che viene man mano messa in gioco. Questo vuol dire che le leggi aggiustano il tiro del loro armistizio - il quale può funzionare in alcuni momenti e potrebbe anche non funzionare nel momento successivo-; una legge potrebbe anche sottrarsi a questo accordo o altre in futuro aggiungersi come abbiamo già visto le volte scorse quando abbiamo ipotizzato l'aggiunta di una nona legge o di altre condizioni ancora successive che, poi, possono essere definite anche come delle dimensioni.

Quindi, a questo punto, abbiamo una variabile continua la quale aggiusta costantemente, istante per istante, il tiro delle leggi senza arrivare agli estremi, perché l'ago temporalmente non sia più attratto e, quindi, vada verso lo zero. Cioè, l'universo non c'è più ma, ipotizzando comunque che la costante variazione verso la complessità aggiusta il tiro, quindi, modifica il rapporto delle leggi e sapendo che dalle leggi discendono le leggi derivate, ne consegue che anche queste sono fluttuanti in relazione alla velocità di spostamento temporale ed angolare aumentando il valore della complessità.

Questo vuol dire che, istante per istante, la causa effetto è comunque oggetto di variabilità. Ciò significa che questo gessetto, che mi cade così spesso di mano, altre volte potrebbe non cadere ed obbedire ad una legge diversa perché questa varia costantemente. Questo è il rapporto di causa/effetto; ecco perché, istante per istante, non c'è la certezza che questo "qualcosa" continui ad avvenire ma esiste soltanto la possibilità. Quindi, diventa probabilità.

LA PROBABILITÀ

Cominciamo a "scivolare" dalla causa/effetto che dovrebbe essere di fatto un elemento deterministico, "è così e non può che essere così". Ci accorgiamo, invece, che si tratta sempre e soltanto un effetto probabilistico perché dipende da un'altra grande serie di eventi. E se variasse la densità dello scorrimento temporale cosa succede? Cambiano le leggi.

E se variasse la fluttuante della costante di mantenimento delle orbite degli elettroni? Ciò dipenderebbe dalle leggi, dalle forze gravitazionali messe in gioco, dai rapporti di massa che sono continuamente variabili anche soltanto in un angolo dell'universo. Le masse medie di questo angolo dell'universo sono comunque fluttuanti perché i grandi soli, le grandi masse, sia di materia solida che non solida, sia i flussi di energia si spostano reciprocamente e possono anche uscire dal quadrante che è relativo alla gravità media relativa al settore spaziale nel quale ci troviamo, aspetto che può avvenire in qualunque momento; tutto questo non è calcolabile da parte nostra perché si tratta di un rapporto di massa che si muove in una danza che noi non conosciamo; se tutte queste cose o anche soltanto una sola di queste cose avvenisse cambierebbero ovviamente quegli elementi che per noi sono costanti; sono costanti perché abbiamo un tempo breve per calcolarle che può essere la durata della nostra esistenza o qualche migliaio di anni.

Non è detto che la situazione rimanga identica fra un po’ di tempo o che sia stato così in passato. Lo stesso rapporto di azione delle forme è sempre stato variabile perché prima erano meno complesse e, di conseguenza, erano minori gli oggetti dell'universo.

Aumentando gli oggetti dell'universo, aumentano in maniera sempre più estesa le variabili che gli oggetti possono generare, aumentano i tipi di sostanza che possono essere messi in gioco; se il gessetto fosse metallico e se ci fossero dei magneti in questa stanza, non cadrebbe come, invece, normalmente cade.

Potrebbe succedere un evento diverso; questo gessetto potrebbe "schizzare" verso l'alto se ponessimo in alto un magnete. Ecco perché si passa dalla causa/effetto, quindi, una costante apparente ad una verifica che è l'effetto probabilistico. La causa/effetto è una conseguenza della probabilità media che una cosa succeda. Ecco che possiamo, di conseguenza, evidenziare tutto questo con il discorso dei dadi; lanciamo i dadi, dando un valore alle sei facce che compongono questi dadi. Se lanciamo il dado un numero grandissimo di volte, l'evento che determina l'uscita delle singole facce è distribuito parzialmente, non è, però, per niente stabilito che deve essere così. È una causa/effetto il fatto che ci sia una faccia che si volta verso l'alto; è una condizione quasi sicura, ma non certa perché potrebbe anche capitare che il dado, per un qualche strano motivo, rimanga in bilico. La cosa diventa ancora più complicata ma comunque è possibile, qualora, ad esempio, si consumasse un angolo; il dado rotola e, poi, rimane 'in piedì, oppure, se il panno sul quale viene gettato è leggermente mosso, può succedere che il dado assuma questa posizione anomala. Questo succede secondo una certa probabilità determinata dall'ampiezza dell'angolo sul quale si distribuisce il peso della probabilità in equilibrio rispetto al proprio asse. Sarà più difficile che si presenti un evento anomalo rispetto al fatto che esca semplicemente una faccia del dado; però, questo può succedere.

Noi sappiamo come funziona la probabilità di uscita della faccia di un dado non perché conosciamo le leggi ma semplicemente perché statisticamente conosciamo la conseguenza media degli eventi.

Intervento:

Riferendomi a questo armistizio che può essere messo in discussione in un istante successivo mi viene da chiedere se le scuole esoteriche hanno già individuato una classifica delle possibili condizioni al verificarsi delle quali una, due leggi potrebbero non essere più d'accordo facendo, quindi, crollare l'armistizio. In queste condizione quanto l'uomo è condizionato oppure condiziona il verificarsi di questi eventi possibili?

Oberto:

La conoscenza è comunque un evento statistico in quanto è basato sulla ripetitività o meno di una serie di valori che, proprio perché sono ripetibili e calcolati nell'arco della nostra esistenza, sono considerati delle costanti.

Anche le costanti universali hanno una variabile.

IL RAPPORTO DI FORMA

Dopo il rapporto probabilistico abbiamo il rapporto di forma, che è la conseguenza delle leggi; cioè, il rapporto che ogni forma ha con le altre è basato su questo meccanismo che le leggi hanno determinato.

Quindi, diventa più deterministico e, teoricamente, si potrebbe scoprire più facilmente come funziona questo rapporto perché, in questo caso, riusciamo a capire quale è la fluttuazione che questo ago può o meno avere. Diciamo che dovremmo poter immaginare un arco nel quale poter stabilire qual è la densità degli eventi attorno a noi. Ci accorgeremmo che questa densità di eventi è fluttuante perché questo ago un po’ va verso una maggiore densità, un po’ va verso una densità minore; non ha sempre lo stesso valore.

Quindi, ci sono degli eventi che, in certi momenti, valgono di più, in altri momenti, valgono di meno. E questo è basato sul rapporto che le forme hanno tra loro.

Le forme sono la carta sulla quale è scritta questa convenzione tra le leggi; quindi, devono obbedire a questo particolare rapporto che ogni forma ha con le altre, ricordando che la dominanza delle forze è proporzionale su ciascuna delle forme, proporzionale ma non identica.

Avevamo una identità del valore delle leggi perché esistesse l'universo. Poi, abbiamo in ciascuna delle forme un peso variabile. Immaginiamo di avere 1000 forme e che queste 1000 forme siano l'insieme dell'intero universo. Se noi pesiamo queste 1000 forme e le guardiamo tutte quante attraverso le varie lenti delle leggi dobbiamo avere un risultato perfettamente identico perché compongono tutto quanto l'universo. Quindi, occorre un tot di ciascuna delle leggi, nessuna esclusa. Noi sappiamo che, per ogni forma, all'interno di una condizione di complessità, abbiamo variabili che sono costanti; se queste variabili modificano continuamente il loro stato potremmo trovarci ad avere degli oggetti, come già sapete, che contengono quasi completamente una sola delle leggi e quasi nulla di altre. Se noi consideriamo questa sfera sulla quale ci stiamo muovendo e la fermassimo, per esempio, in un particolare istante, in quel particolare istante senz'altro non avremmo mai l'uniformità delle leggi ma ne avremo qualcuna che prevale rispetto ad altre, mentre nella somma di tutti i movimenti riacquistiamo la media dell'universo.

In altre parole immaginate di avere un dado con 8 facce, di lanciare questo dado con 8 facce nei confronti di ciascuno degli eventi/oggetti possibili; in un lancio molto grande che racchiude tutti gli oggetti di sicuro dovremmo avere un rapporto probabilistico, quindi, la probabilità che si manifestino, come la statistica del dado a 8 facce determinato da un numero molto ampio di lanci. Mentre, in ogni lancio, per ogni istante, abbiamo soltanto una faccia del dado che prevale; quindi, vedete che è in movimento ma rapportato a ciascuna delle forme possibili.

Se non ci fosse il movimento, la consequenzialità temporale, non potrebbe verificarsi nessun altra delle fenomenologie che abbiamo testé esaminato.

Per quanto riguarda il rapporto delle forme avviene questo; quindi, vi sono leggi che regolano anche l'avvicinarsi dello svolgimento probabilistico. Uscirà più facilmente il numero 8 o il numero 3?

Uscirà più facilmente un determinato numero se tante sono le estrazioni; in pratica, poiché abbiamo considerato tutto questo in un arco di tempo chiuso e poiché sappiamo che 1000 lanci devono comunque distribuirsi su 6 o 8 facce - prendiamo l'esempio del dado normale - sappiamo anche che dovranno essere un numero pari a 1000 diviso 6. Quel numero di facce si verrà a presentare su quei 1000 lanci probabilisticamente in misura sempre più precisa.

Se, perciò, teoricamente, prendessimo questo dado e sapessimo quante volte è stato lanciato precedentemente, sappiamo anche, che dal punto di vista di questo calcolo, che noi vogliamo chiamare probabilistico, il lancio successivo più facilmente farà uscire un certo numero rispetto ad un altro; e questa è una legge incredibile.

È uno degli aspetti più affascinanti perché vi ricordo che ogni lancio è a sé stante.

In pratica, dal punto di vista degli eventi, se gli eventi fossero staccati e non fossero inseriti su di una corrente temporale, non ci sarebbe nulla di strano se lanciando 1000 volte il dado uscisse 1000 volte 6 o 1000 volte 1 perché ogni lancio è a sé stante. Soltanto su di un binario temporale succede questo; infatti, la cosa straordinaria è che non si presenti, invece, più facilmente sempre e soltanto una faccia; perché non dovrebbe?

Se avete capito questo avete capito qual è lo scivolamento tra causa/effetto, l'effetto probabilistico che è la lettura di questo movimento e il rapporto di forma che è ciò che racchiude ulteriormente questo straordinario meccanismo.

L'INCONTRO DELLE LEGGI

Intervento:

Questa spiegazione porta inevitabilmente ad una domanda che forse anticipa le successive spiegazioni.

Hai parlati di libero arbitrio tra le leggi, hai detto che la divinità è una legge; la divinità ha un libero arbitrio, però, nello stesso tempo, è una legge. Supponiamo che alla legge divinità non calzi più quell'armistizio, supponiamo che alcune leggi si ribellino. Ciò presupporrebbe un libero arbitrio in un qualcosa di statico; dal mio punto di vista, fino ad oggi, ho considerato la legge come un qualcosa di molto statico.

La domanda che viene da fare è questa: esiste, allora, una legge superiore a tutte che ha posto le condizioni nel bar 4" per la firma di quel determinato armistizio; cioè, una legge quando è uscita dal bar dei 4", dal mio punto di vista, non dovrebbe più scartare di niente, non dovrebbe più muoversi.

Oberto:

Dove si trova questo bar 4"? La risposta è facile, questo bar 4" è stato costruito sul famoso punto di incontro di leggi. Si sono incontrate in quel determinato punto; allora cerchiamo di dare una forma a questo bar, questo punto di incontro dove si sono messi a trattare queste leggi. Questo bar situato in un punto molto ben definito, il bar 4", si trova sulla sfera temporale.

Le leggi, prima di incontrarsi, in quel punto, tra loro non avevano rapporto, si incontrano, poi, in un punto che è temporale (disegno 3); quindi, la durata di questo accordo è proporzionale - potremmo scrivere anche una formula - all'angolo di incontro, di incidenza fra le leggi e questo angolo curvo rappresentato dalla curvatura temporale. Il suo istante è quello; è quello che ha dato una dimensione all'universo. L'universo ha una dimensione; qualora fosse vera la teoria del Big Bang, dell'esistenza di un punto iniziale, il punto di formazione di questa onda anomala infinitamente piccola - sappiamo che questo punto si è dilatato nell'universo ad una certa velocità raggiungendo una velocità inimmaginabile all'interno delle forme, milioni di volte superiore a quella della luce - ha creato una situazione che abbiamo voluto chiamare sfera temporale; la durata di questo istante è proporzionale alla sua ampiezza.

Quindi, la sua curvatura è l'angolo che ha rappresentato questo incontro di leggi, quello è l'istante. La grandezza di questo bar è determinata da quell'angolo, l'universo 'durà quell'angolo, quindi, l'accordo di quelle leggi è proporzionale alla durata di quest'angolo. Cosa mantiene in qualche maniera i confini di quest'angolo? Questi confini vengono mantenuti da quel rapporto comune di mantenimento delle leggi che attraversano quel punto che è il nostro universo, leggi che, poi, possono o meno creare altri universi sulla loro ipotetica traiettoria all'interno di questa sfera temporale o scivolando sulla sfera temporale; ora, a noi, non interessa sapere dove possono avere o non avere accordi.

La durata di ognuno di questi universi è proporzionale a quello che di fatto avviene nell'universo, si autoreggono - già lo sapete - mediante la produzione di elementi vari - per esempio nel nostro universo, è la complessità, in altri universi può essere altro -.

Questo è il meccanismo e la durata.

Questo famoso bar "4", quindi, è rappresentato da questo angolo; l'angolo temporale corrisponde alla dimensione che l'oggetto numero 1, poi, suddiviso, ha mantenuto. La complessità è il rapporto costante tra l'ampiezza dell'angolo temporale che si è formata e la dimensione dell'universo preso in oggetto. Il rapporto fra questi due elementi dà il numero degli oggetti possibili che sono contenuti all'interno dell'universo.

Intervento:

Rispetto a quanto detto sulle sfere temporale caratterizzata dalla scacchiera della quale abbiamo ampiamente parlato in passato, quando si parla di tempo e di curvatura del tempo, dobbiamo riferirci alla sfera che comprende tutti gli universi?

(disegno 4)

Intervento:

No, quando parliamo di curva del tempo e di angolo rispetto al tempo, ci siamo sempre riferiti alla seconda sfera come estrapolazione dello scacco relativo al nostro universo. Quindi l'angolo del tempo sarà quello che avrà anche a che fare con i diversi piani (scacchiera della seconda sfera) del nostro universo.

Oberto:

Sì, stiamo parlando del rapporto, di cui abbiamo già parlato, di angoli tra l'ampiezza della curva temporale e la quantità di forme messe in essere.

In pratica quante volte può essere diviso l'1 primordiale.

Il numero degli oggetti che si formano devono distribuire i loro rapporti proprio su questa sfera temporale; la sfera temporale è, per propria natura, molto più estesa ma proporzionale alla quantità di oggetti contenuti nell'universo perché deve raccogliere anche il rapporto che ciascuna delle forme può avere. Sapete già che il rapporto tra le forme è una distribuzione continua, quindi, è una evoluzione continua ed è ciò che, alla fine, produce quello che per noi è la complessità. Parliamo delle forme quale frazione dell'1 secondo quella legge della complessità del 0,000....1 che già conosciamo.

Intervento:

Io tornerei al concetto della probabilità, riprendendo il concetto che tu avevi dato qualche lezione fa sempre relativamente al lancio dei dati. Tu dicesti che non ci sarebbe stato niente di strano se ogni lancio desse, per esempio, sempre 6 come risultato; però, il fatto che a noi sembri strano che venisse sempre 6 inibisce tutte le altre possibilità successive in obbedienza ad una legge di caduta eventi che ci siamo dati perché, allora, tu avevi detto che la legge probabilistica è una caduta di eventi per micron di spazio-tempo. Allora, io volevo chiederti se potevi spiegarci che tipo di rapporto esiste tra un possibile pensiero nostro che emette degli oggetti a densità negativa ed il fatto che un evento probabilistico si verifichi o meno.

Intervento:

In pratica che influenza può avere un oggetto a densità negativa nei confronti di una serie di eventi a densità positiva.

Oberto:

Allora, bisogna vedere in che situazione l'intervento viene posto. Dove lo troviamo nel rapporto di causa/effetto? Nel rapporto probabilistico o nel rapporto di forma?

Abbiamo un oggetto a densità negativa il quale comunque deve riuscire comunque ad incastrarsi rispetto all'angolo temporale che abbiamo evidenziato prima. L'angolo temporale è la formazione dell'universo, quindi, tra l'incidenza delle leggi e la distribuzione curva del tempo. Questo impatto, questo rimbalzo ci ha dato l'ampiezza teorica dello spazio temporale

Quindi, la conseguenza di questo rimbalzo per noi è complessità e si dipana rispetto a questa distribuzione per istanti. Abbiamo, però, a disposizione un'altra visione delle cose. Vediamo questa condizione con un altro schema: forma, soglia, Reale. L'oggetto a densità negativa si trova a cavallo tra la forma e la soglia.

Di conseguenza, dobbiamo stabilire se questi vari rapporti, che abbiamo preso in esame prima, si distribuiscono anch'essi in qualche maniera rispetto teoricamente ad un certo rapporto che possiamo immaginare relativamente alle forme. In pratica di sicuro abbiamo posto causa/effetto dentro alle forme, ma il rapporto probabilistico non dobbiamo forse metterlo a cavallo tra la forma solida e la soglia che invece ospita molto bene gli oggetti a densità negativa?

Tutto questo perché l'effetto probabilistico è un qualche cosa che può essere calcolato e, per essere calcolato, deve essere misurato in prospezione, prima che l'evento si verifichi.

È proprio quella la sua caratteristica; quindi, di sicuro, il rapporto probabilistico deve essere, rispetto al rapporto di causa/effetto, più vicino alla soglia; è in quel punto che possiamo stabilire se un evento si verificherà o meno in base alla maggiore o minore limitatezza di informazioni delle quali possiamo essere possessori.

PROBABILITÀ ED INFORMAZIONE

Se abbiamo molte informazioni è più facile che avviciniamo la nostra intuizione probabilistica al rapporto di causa/effetto; se abbiamo pochissime informazioni siamo soltanto all'interno di una speculazione probabilistica, quella che noi potremmo molto facilmente chiamare caso; se succederà o non succederà un evento, in tal caso, sarà un caso, non avendo informazioni; essere un caso per noi significa che non si ha sufficienti informazioni.

Quindi, l'evento per il quale mi pongo una domanda può avvenire o meno, posso appunto tirare ad indovinare perché è il tipo di rapporto che abbiamo con questo genere di speculazioni. Possiamo, allora, dire: "scommetto che succede"; tu puoi dire scommetto che non succede; uno di noi avrà ragione.

Ma abbiamo fatto questo con una speculazione mentale, abbiamo fatto dei calcoli ai quali abbiamo dato un peso, un valore, un rapporto ed in base ai calcoli che abbiamo messo in funzione nella nostro testa abbiamo aggiunto più peso o su di un piatto o su di un altro di questa bilancia probabilistica, con una nostra speculazione arbitrale. Che cosa è che potrebbe definire se una speculazione è soltanto arbitraria oppure ha molti più dati a disposizione? Oppure è meno arbitraria, essendo più vicino alla certezza con minor rischio nella probabilità e più sicurezza che possa succedere? È l'informazione.

Però vi ricordo che l'informazione è sempre un oggetto a densità negativa.

Non può che essere un oggetto a densità negativa perché l'informazione è qualcosa che deve dare un messaggio; a chi? A qualcuno che sta facendo una domanda; se una persona si fa una domanda e deve usare la mente, se usa la mente sta navigando sempre e soltanto all'interno di oggetti a densità negativa, di conseguenza, è in quel punto che la domanda deve essere posta, quindi, siamo sempre sulla soglia. Addirittura, se la nostra quantità di informazione diventa assoluta, abbiamo la verità; quindi, non abbiamo più la probabilità ma abbiamo l'assoluta certezza; e la verità è contenuta, come sappiamo, soltanto nel Reale. Vedete che esiste uno spostamento tra casualità, probabilità, rapporto di forma che abbiamo 'bypassatò senza problemi fino ad arrivare alla certezza. Di conseguenza, noi viaggiamo normalmente sulla soglia per poter speculare e soltanto sulla soglia noi possiamo presupporre di accedere a sufficienti informazioni perché troviamo oggetti a densità negativa meno filtrati possibile, in modo tale da avere dati più oggettivi possibili.

Allora, possiamo estrapolare la possibilità di accedere alla previsione del comportamento di oggetti a densità positiva soltanto se andiamo il più vicino possibile al Reale e ci collochiamo sulla soglia. Bisogna che impariamo ad agire sulla soglia per avere informazioni che, poi, a loro volta, interagiscono e si muovono sul mondo delle forme.

Intervento:

Questo tipo di descrizione mi dà l'impressione che tu stia parlando della legge sincronicità vista attraverso i vari strati che può avere, dal nocciolo, dalla parte che io direi legata al Reale ai suoi strati più superficiali.

Oberto:

Se vediamo la sincronicità attraverso questa lente dobbiamo anche definirla in una maniera diversa. Come definiresti la sincronicità?

Pensaci un momento, dagli oggetti a densità negativa che frullano dietro le orecchie ho pensato che tu, con queste informazioni, sia in grado di formulare sempre a densità negativa una sequenza di ragionamenti e, quindi, una consequenzialità nel rapporto di causa/effetto di leggi a densità negativa capace di definire oggetti in questo caso speculativi a densità negativa i quali hanno un riscontro, un rimbalzo preminente verso gli oggetti a densità positiva, quindi, l'influenza che la sincronicità può avere nei confronti di detti oggetti.

Intervento:

Ci devo pensare un attimo.

Oberto:

Più di un attimo, una sequenza di attimi in modo che il ragionamento possa funzionare come un calcolo.

L'INTUIZIONE E L'INFORMAZIONE

Quindi, la differenza è data dal fatto che se il tuo ragionamento è di un attimo si chiama intuizione, in quanto salta i vari ragionamenti e si avvicina maggiormente verso il punto della verità, quindi, fa un balzo verso il Reale; se, invece, hai bisogno di far funzionare tutto questo con una sequenza di leggi come la matematica, 1 + 3 + 5 + 9 - 6 - 2 hai una serie di ragionamenti dove ogni numero è basato sull'istante successivo; raggiungi uno scalino, poi, fai un altro ragionamento, poi, fai un altro ragionamento ancora, ecc. ecc.

È un processo consequenziale, un elemento che succede non è causa/effetto; si tratta di una serie di ragionamenti successivi per i quali occorrerebbe una prova del 9.

La prova del 9, però, è sempre basata sul rapporto che gli eventi, le informazioni, che hai dentro di te, hanno per te.

Sei tu che stai pesando gli eventi dentro di te e, poi, cerchi di estrapolare in questo dubbio, in questa informazione fluida e non solida, degli elementi che ti diano massima solidità possibile.

Intervento:

Uno dei motivi che mi aveva portato in quel punto è anche legato al fatto che il frutto del nostro pensiero, al di sotto di un certo livello, è comunque sempre altro pensiero mentre, per esempio, il frutto del pensiero divino è la forma, c'è la diretta sustanziazione del pensiero attraverso la forma. Io ho visto tutto ciò molto collegato a questo discorso proprio nel rapporto di probabilità, rapporto di causa effetto ed, invece, nel caso della divinità ho considerato un rapporto di forma in cui il rapporto diventa proprio di forma sostanziata. Ho fatto questo tipo di ragionamento.

Oberto:

Interessante, adesso vediamo cosa succede.

Intervento:

Allora l'informazione può essere il risultato di un calcolo che, però, è sempre probabilistico oppure può derivare anche da qualcosa di più obiettivo?

Oberto:

Esaminiamo un momento il calcolo probabilistico.

Perché, per fare un ragionamento, se non hai l'intuizione, devi spezzettare l'informazione? Perché devi riuscire a digerirla; nel senso che l'intuizione è come se tu mangiassi un cavallo, anche se non sai bene come è successo questo evento, mentre se tu hai un'informazione che è più grande di te non riesci a contenere quella informazione. Allora cosa fai? La mangi un po’ alla volta; mangi ugualmente lo stesso cavallo ma impieghi un anno anziché metterci un istante. Quindi l'informazione è più grande di ciò che riesci a contenere. Allora tu la spezzetti, la riduci man mano in modo da poterla letteralmente digerire.

Intervento:

Però si possono aumentare le bocche.

Oberto:

Sì, certo, però, poi, si deve scambiarsi l'informazione.

Intervento:

Ipotizziamo che io e Grillo facciamo una scommessa e diciamo: quanto scommettiamo che, in questo momento, davanti al Torre Cives sta passando una Renault 4 con sopra Pooka. Grillo ha tutta una serie di informazioni mentre io ho un intuito incredibile; so già che sta passando, io gioco sul sicuro; io prevedo non perché faccio un calcolo ma perché lo so, vedo prima grazie alla mia percezione allargata.

Oberto:

Tu preascolti in questo caso, utilizzi il pre-udito.

Intervento:

Pre-udito, io gioco sul sicuro perché la mia informazione è molto obiettiva.

Oberto:

E se Pooka avesse imprestato la macchina a qualcun altro?

Intervento:

È sempre una Renault 4.

Oberto:

Potresti sentire una macchina simile a quella di Pooka e affermeresti, allora, erroneamente che Pooka è passato davanti al Torre Cives. La tua certezza si basa, ad esempio, sulla probabilità che Pooka non abbia prestato la macchina a qualcun altro; e se, poi, gli hanno rubato la macchina?

Intervento:

Io volevo esplorare la possibilità che una previsione è più attendibile nel momento in cui non deriva da una informazione presunta o calcolata ma da un ampliamento della percezione, in maniera diretta.

Oberto:

Tu, in questo caso, puoi utilizzare un tipo di informazione maggiore mentre Grillo utilizzerà un tipo di informazione ancora diversa.

Si tratta ancora di informazioni primarie che non sono ancora così ben digerite; non hai una certezza, tu presupponi che Pooka passi in quell'ora. Un minuto prima di arrivare al Torre Cives Pooka potrebbe fondere il motore. Tu hai sentito la macchina arrivare davanti al Torre Cives; non hai, però, vinto perché la macchine si è fermata qualche metro prima; Pooka è sceso, si è fatto una risata silenziosa, non è entrato al Torre Cives ed è tornato indietro a piedi.

Quindi, non è passata la macchina, non è passato Pooka e tu hai perso la scommessa.

In pratica si spezzetta l'informazione sempre di più e anche in questo caso aumentano le probabilità di risposte a seconda della quantità delle informazioni; però, anch'esse sono basate su dati non assoluti, hai sempre dati parziali, non assoluti. Soltanto la divinità può avere un dato assoluto perché colora gli oggetti; invece noi, in ogni caso, possiamo avere soltanto dati relativi.

Vedi la macchina, è quella, è passato Pooka, e poi si scopre che era un'illusione, l'hai sognato, desideravi tutto questo così tanto, hai visto una macchine passare ma non era quella.

Solo la divinità può permettersi questo aspetto; infatti, la sua azione è quella di colorare gli oggetti; è la Divinità che ha dato il colore alla macchina di Pooka.

Noi non possiamo avere questa certezza perché funzioniamo con il quasi reale; il nostro quasi reale influenza tutti i nostri pensieri a densità negativa e, quindi, li condiziona in questa forma. Possiamo sempre avere un aumento di informazioni probabilistica, semmai possiamo avvicinarci con dei mezzi straordinari ad un rapporto di forma ma non possiamo avere la certezza.

Intervento:

Sempre sul rapporto della probabilità in passato ha dato questa definizione interessantissima: un rapporto probabilistico è una condizione di equilibrio geometrico che ha sempre a che fare con n rapporto angolare distribuito su di una superficie temporale.

Oberto:

Sì, è una formula.

PROBABILITÀ, CONOSCENZA ED ETICA

Intervento:

Torno all'esempio fatto da te l'altra volta, ho comprato un biglietto della lotteria - evento a sé stante -, verrà estratto un biglietto - altro evento a sé stante -. Tu dicevi che nel tempo, il quale è un oggetto, esistono tutti gli eventi.

Prendo l'evento, lo sposto semplicemente nel tempo e lo porto in questo momento; però, dobbiamo ricondurlo all'angolo angolare di partenza dello sviluppo elicoidale della sequenza, cioè, è in quell'angolo che tutti gli eventi sono presenti per cui teoricamente è possibile andarlo a pescare in quel punto; io pensavo che tutti gli eventi erano presenti nel presente assoluto, però, tu, l'altra volta, partendo da quella formula, hai tracciato l'angolo, quindi, io presuppongo che conoscendo i dati angolari iniziali è possibile anche creare una prospezione probabilistica.

Oberto:

Probabilistica senza dubbio, anche perché i numeri in oggetto sono molto piccoli in proporzione. Facciamo un esempio: una lotteria prevede un milione di biglietti, quindi, abbiamo un milione di eventi; nel momento nel quale questi biglietti vengono messi in vendita, ogni qual volta un biglietto viene assegnato prende vita, nel senso che è venduto e si attiva nel momento nel quale è venduto perché l'estrazione avverrà tra i biglietti che sono stati venduti, non tra tutti i biglietti che sono stati stampati. A questo punto ognuno degli individui acquista questi biglietti distribuiti in uno spazio più o meno determinato. Lo spazio determinato è senz'altro uno spazio che si allarga rispetto al punto nel quale sono stati stampati i biglietti; c'è un punto di emissione, poi, i biglietti vengono distribuiti con la posta nei vari bar dei paesi, in una zona geografica definita e, da quel momento, vengono posti in vendita. Sono posti in vendita in momenti diversi; l'angolo non è così esteso. Quindi, facciamo conto che, di quei biglietti, se ne vendano 800.000 che vengono venduti in un arco di tempo.

Adesso le questioni sono di tre o quattro tipi diversi.

Primo: il biglietto che verrà estratto sarà uno solo di quelli presi in oggetto.

Dal punto di vista temporale, non essendo nel presente assoluto, si tratta di un evento che è già capitato; quindi, è già stato estratto questo biglietto e qualcuno ha vinto qualche cosa relativamente a questo biglietto; però è un'informazione che poniamo dal punto di vista temporale traslata in avanti rispetto a noi. Ci sarà, dal punto di vista individuale, un aumento di sincronicità - stiamo semplificando all'estremo - perché vi ricordo che può essere un elemento sincronico anche quello di avere un incidente; ti cambia la vita, non è detto che sia negativo, può essere negativo sul momento ma non successivamente.

Per determinare quale sarà il biglietto vincente bisognerebbe fare una estrapolazione temporale a densità negativa, avvicinandosi il più possibile all'assoluto per sapere quale sarà il biglietto; a questo punto la ricerca non è finita, perché se tu riesci a sapere che il biglietto estratto sarà S 25 ecc. ecc. devi capire dove si trova questo biglietto, la qual cosa può essere più difficile rispetto al fatto di fare in modo che il biglietto che possiedi venga estratto; con lo psicoelaborato, ad esempio, ne hai la certezza assoluta, sai dove può essere messo, però, poi, devi andare a cercarlo. Nel momento nel quale tu hai l'informazione tu devi risalire in quale punto si trova questo biglietto e devi andare in quella certa città per comperarlo e avrai un tempo definito perché qualcuno nel frattempo sta già comperando i vari biglietti.

Quindi, la difficoltà non è tanto nel sapere quale sarà il biglietto ma dove si trova il biglietto. Si tratta già di un altro modo di vedere le cose. Semplificando molto il discorso possiamo dire: "allora, io prendo un biglietto e vorrei fare in maniera che con un megaconcentrato aggravato aggiunto di sincronicità si strappassero gli eventi positivi da tutti gli altri biglietti e si concentrassero nei confronti di quello che possiedo io". A questo punto, però, dobbiamo andare anche a valutare altri aspetti. C'è una regola di base che stabilisce che si dovrebbe giocare con lo stesso mazzo; un conto è accettare una regola, un conto è non accettarla.

Agire diversamente rientra nella categoria del furto.

Hai un'informazione, hai il numero della cassetta, vai e prelevi questo denaro; sarebbe come andare a fare un furto alla posta, dove tutti quanti hanno posato del denaro. Tu vai a prendere questo biglietto che viene sottratto ad altri - che non ne sono a conoscenza - modificando completamente l'estrazione del biglietto. Sapendo già quale biglietto verrà estratto, a questo punto, sottrai di fatto quel denaro; che sia 1000 lire che sia un miliardo è sempre un furto.

Vi ricordo che, dal punto di vista etico, sottrarre 100 lire o sottrarre un miliardo è la stessa cosa; è sempre un qualcosa che viene in qualche maniera prelevato.

Non è una giustificazione dirsi: "sono soltanto 1000 lire, sono soltanto 100 lire", non è il valore quello che riduce la responsabilità etica nel prelevare o meno qualcosa a qualcun altro, è il fatto che succeda.

Soltanto una valore maggiore può stabilire se questa azione rientra o meno in un caso etico; dipende dall'uso che puoi fare di questo denaro.

Abbiamo, dunque, la possibilità di andare sull'autostrada presso un certo distributore, un autogrill a prendere quel certo biglietto. Che cosa può giustificare in qualche maniera questo prelievo, questa probabilità sottratta ad altre persone? Può essere giustificato soltanto da una forza che sia capace, superandoti, di stabilire qualcosa di più esteso; un aspetto di sincronicità attiva od un'azione diretta, divina, paradivina. Una forma superiore, qualcosa di maggiore può determinare che la cosa viene messa in pari se l'utilizzo di questo denaro diventa importante in una sequenza temporale; diventa importante perché l'utilizzo che si farà di questa cosa porterà, dal punto di vista della complessità, un aumento di energia positiva anziché un aumento di energia negativa.

Io vinco questo miliardo e cosa faccio? Compro armi e le distribuisco gratis nei paesi africani. Hai fatto una azione, succederanno delle cose, molti ospedali avranno lavoro in più, servirà molto più plasma sanguigno, ci saranno tanti eventi che verranno innescati in conseguenza di questa tua azione.

Ma puoi fare anche un'altra azione: finanzi con questo denaro un laboratorio che è in procinto di scoprire una cura genetica per alcuni tipi di cancro e la conseguenza sarà che gli ospedali saranno meno sovraffollati.

Vi ricordo, a suo tempo, che parlavamo di fare un monumento al ladro perché, se non ci fossero i ladri, non ci sarebbero le fabbriche di serrature. Quanta gente sarebbe, allora, a spasso? Gli avvocati avrebbero molto meno lavoro.

Anche quello che viene definito negativo strategicamente deve essere volto al positivo.

Avete capito come funziona la cosa. Il pensiero, funzionando sulla soglia, può dare indicazioni tali per cui si può trarre dei vantaggi anche da questo punto di vista economico.

Tante volte è successo che, in passato, pagavamo l'affitto del Centro di Via San Secondo con le estrazioni del lotto; esiste la documentazione a questo proposito di esperimenti fatti con questa finalità.

Intervento:

Ti pongo la stessa domanda su di un piano più teorico; parlando dei tre mondi madre abbiamo portato l'esempio dei boccettini di inchiostro colorati che vengono versati in questo catino dove i 3 mondi madre sono sui 3 vertici triangolari e questi colori si mescolano fra loro e formano tutti i casi delle possibilità, tute le evenienze che possono verificarsi nell'universo. Si era anche detto che il mago attinge sincronicamente a questo catino di eventi e sposta l'evento necessario per farlo verificare nel momento voluto. Ecco, la domanda è questa: ma dove sono tutti questi eventi? Sono nel mondo delle idee? Si trovano sulla soglia, dove si trova tutta la possibilità immaginabile e possibile in questo mare temporale di tutti gli eventi perché non credo che ci siano degli eventi ancora pensabili, tutti gli eventi si trovano da qualche parte. Quindi, la magia dove attinge sincronicamente l'evento per portarlo, nel momento desiderato, nel momento necessario, al mondo delle idee?

Oberto:

Sì, però, passando dalla soglia. Sul Reale ci sono soltanto gli oggetti veri, sul Reale c'è il biglietto vincente, chi l'ha vinto e così via.

Non esistono tutti gli elementi, tutti i biglietti che possiamo trovare sulla soglia in modo da riuscire, poi, a vincere.

Sul Reale c'è l'evento già completo, c'è soltanto l'aspetto di verità; quello che è successo, succede e succederà è situato in questa condizione di eterno presente.

Sulla soglia troviamo questo mondo della idee dove tutto lo speculabile, tutto quello che potrebbe succedere è raccolto sia in maniera attiva, sia tramite un intervento divino; nel caso della divinità abbiamo una speculazione assoluta delle sequenze degli eventi mentre nel Reale abbiamo il risultato finale, non ciò che potrebbe succedere su tutte le variabili possibili ed immaginabili. Se noi possiamo speculare su un evento, una serie di cose possibili nell'arco di un minuto, una divinità oltre a quanto possiamo fare noi, esseri umani, ha la possibilità di accedere ad un numero grandissimo di informazioni.

Intervento:

La divinità, se può creare le forme, può creare anche degli avvenimenti?

La divinità può selezionare gli eventi nello spazio proprio.

Intervento:

Può creare?

Oberto:

Può creare senz'altro oggetti a densità negativa e anche mettere attorno a questi una sequenza di forme anche se dipende dal tipo di divinità.

Però, attenzione, quando facciamo il discorso relativo alla Divinità, ricordiamoci che la Divinità assoluta è quella che dice al Demiurgo cosa fare nelle forme.

Ha la visione assoluta dell'aspetto temporale, quindi, ha il presente assoluto davanti a sé; le divinità man mano minori sono territoriali; quindi, hanno la capacità di esprimere il potere in maniera sempre più vicina all'aspetto legato alle forme, ai vari livelli di complessità.

Si tratta di livelli differenti.
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